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BREVE  RAGGUAGLIO 

DI  EFEMERIDI  MEDICO-METEOROLOGICHE 

% 

MANOSCRITTE  DAL  DI  1 5  DI  AGOSTO  DEL  1741  , 

Al  3 1  DI  MAGGIO  DEL  1746  (.) 

Del  Professore  Àntonmaria  Vassalli-Eandi 

SEGRETARIO  PERPETUO  DELL7  ACCADEMIA  REALE  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO. 


Letto  nclV  Jclunanza  del  24  dicembre  1820. 
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faggio  consiglio  certamente  fa  quello  di  fare  di  pubblica 
ragione  i  titoli  dei  manoscritti  che  conservatisi  nelle  diverse 
biblioteche  ,  od  altrove ,  facendosi  in  tal  modo  conoscere 
universalmente  i  tesori  letterari  che  a  pochissimi  sarebbero 
stati  noti  \  ma  la  semplice  loro  indicazione,  rendendoli  utili 
soltanto  a  quei  pochi  che  hanno  Y  opportunità  di  consultarli , 
al  dire  del  Segretario  delF  Accademia  Francese  Dacier  fa 
disperare  coloro  che  non  possono  cercarvi  quelle  cognizioni, 


(1)  S.  E.  il  signor  Conte  Prospero  Balbo,  che  avea  già  procurato  all’ Acca¬ 
demia  la  preziosa  raccolta  delle  osservazioni  meteorologiche  fatte  dal  Conte 
Ignazio  Somis  dal  1753  al  1793,  nelL  adunanza  del  dì  4  aprile  1819  fece  dono  all’ 
Accademia  di  queste  efeineridi  da  esso  a  tal  fine  comperate. 


Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  Tom.  xxy. 
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delle  quali  i  titoli  dei  manoscritti,  han  dato  loro  speranza  (i). 

Tale  considerazione  mi  persuase  essere  miglior  partito  il 
dare  un  breve  ragguaglio  di  queste  efemeridi ,  che  di  farne 
conoscere  semplicemente  il  titolo  nella  lista  dei  doni  fatti 
all’  Accademia  che  si  stampa  in  principio  d  ogni  volume  ; 
perciò  dopo  una  succinta  descrizione  del  libro,  dirò  in 
qual  luogo  fu  scritto,  e  chi  a  mio  credere  ne  sia  l’autore; 
quindi  parlerò  degli  stro^ienti  dei  quali  si  servì,  ed  in  fine 
darò  un  saggio  delle  cose  importanti  concernenti  la  fisica 
e  la  medicina  che  contengonsi  'nell’  opera. 

Sono  queste  efemeridi  registrate  in  un  volume  in  8.°  di 
pagine  3  io.  '/,  senza  alcuna  numerazione;  ma  le  date  delle 
osservazioni  Giornaliere  ne  indicano  bastantemente  la  serie. 

o 

I  caratteri  del  manoscritto  non  si  possono  annoverare  fra 
i  belli,  anzi  non  si  possono  deciferare  se  non  dopo  l’at¬ 
tenta  lettura  del  contesto;  ma  dopo  qualche  assuefazione 
si  leggono  assai  speditamente. 

II  libro  porta  in  fronte  =  Prosieguono  le  nostre  efeme¬ 
ridi  dalla  metà  di  agosto  1741  iQ  appresso  =  senza  alcuna 
indicazione  ne  dell’autore,  ne  del  paese  ove  furono  scritte. 

Ancorché  il  titolo  non  manifestasse  essere  questo  libro  la 
seconda  parte,  o  per  meglio  dire  la  continuazione  di  un 
altro,  giacché  potrebbero  esserne  stati  scritti  parecchi  dallo 


(1)  Notlces  et  extraits  tles  wanuscrits  de  la  bibliothèque  du  Roi  ,  lus  au 
Coinité  établi  par  Sa  Majestc  dans  TAcadémie  Royale  des  Iiiscriptions  et 
ttelles  leltres  T.  i  pag.  V.  Paris  1787. 
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Stesso  autore  ,  abbastanza  ciò  farebbe  palese  il  principio 
del  medesimo.  =  Or  proseguendo  le  nostre  efemeridi  in 
questo  altro  tomo;  e  ripig4iando  l’agosto  del  1741  giusto 
alla  sua  meta  ,  il  1 5  di  questo  mese  fu  torbido  ,  e  col  so¬ 
lito  sirocco  meridiano  mescolato  di  qualche  vento  di  altra 
natura  ,  cioè  come  fresco  ma  vario.  = 

11  paese  ove  furono  scritte  è  indicato  in  piu  luoghi  delle 
medesime,  e  specialmente  ai  i3  di  febbrajo  del  1742,  al 
qual  giorno  dopo  le  osservazioni  metereologiche  leggesi  = 
da  questo  giorno  sino  alli  1 1  marzo  non  si  è  notato  ,  per 
la  mia  assenza  da  Torino  al  Mondovì  ,  per  la  malattia  epi¬ 
demica.  = 

Questo  avviso  dell’autore  di  essere  stato  in  quel  tempo 
al  Mondovì  per  la  malattia  epidemica  mi  servì  di  bussola 
per  giungere  a  scoprirlo  nel  mare  delle  conghietture  ,  e 
dopo  non  poche  ricerche  fatte  (1),  tengo  per  certo  essere 


(1)  Quando  S.  E.  il  signor  Conte  Balbo  presentò  questo  manoscritto  all’Acca- 
demia  si  credette  opera  del  Medico  Aliione  padre  del  Dottor  Carlo  nostro 
antico  collega,  oppure  del  Medico  Badia  predecessore  del  Conte  Ignazio  Sornis  ; 
ma  il  confronto  della  scrittura  delle  efemeridi  con  quella  dei  due  precitati  Dot¬ 
tori  mi  convinse  del  contrario.  Sospettai  allora  che  esse  fossero  opera  di  uno 
dei  due  Archiatri  Fantone  ,  e  Rezia,  oppure  del  Medico  Bona.  Ea  gratifica¬ 
zione  di  lire  200  fatta  pagare  dal  Ministro  degli  affari  interni  dalla  città  del 
Mondovì  al  Medico  Bona  nel  1742  portava  a  credere  essere  egli  stato  mandato 
da  Torino  alla  sua  patria  per  l’epidemia  che  l’ afflisse  in  quell’  anno;  ma  il 
paragone  d  Ila  sua  scrittura  con  quella  delle  efemeridi ,  e  la  relazione  origi¬ 
nale  della  malattia  epidemica,  e  del  metodo  curativo  adoprato  nella  città  di 
Mo  adovì  nel  1742  ,  che  mi  venne  fatto  di  avere  tra  le  mani  mi  tolse  affatto 
il  sospetto  che  dal  Medico  Bona  siano  state  scritte. 
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il  Medico  Giambattista  Bianchi  Professore  di  Anatomia  nella 
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Regia  Università  quello  che  scrisse  queste  efemeridi. 

Quanto  agli  strumenti  che  1’  autore  adoprò  ,  esso  gli  avrà 


All’  anzidetto  relazione  sono  sottoscritti  Bianchi  Professore  di  anatomia  ,  e 
Adami  Professore  sostituito  teorico  ;  quindi  per  approvare  il  metodo  curativo 
dei  due  suddetti  Professori  sono  segnali  Fantone  primo  Medico  di  S.  M. ,  Rezia 
Medico  di  Corte,  Caccia  Professore  Regio,  M.  C.  Guidetti,  Marcandi  Medico 
di  Corte  al  seguito.  Avendo  avuto  notizia  di  questa  relazione  ,  e  delle  soscri- 
zioni  originali  molto  tempo  prima  di  poterla  esaminare  consultai  1’  opera  del 
Dottor  Fantone  —  De  aculis  lebribus  miliariis  Nicenae  i  7 62—  e  del  Roncalli  ~ 
Europae  medichine  Brixiae  1747  —  per  vedere  se  dai  fatti  riferiti  da  Fantone,  e 
da  Rezia  paragonati  con  gli  analoghi  contenuti  nelle  efemeridi  poteva  venire  in 
chiaro  chi  fosse  stalo  lo  scrittore  delle  medesime.  Non  avendo  con  tal  mezzo 
potuto  ottenere  il  mio  intento  ,  quando  ho  ricevuto  in  prestanza  la  relazione 
originale  ho  paragonato  con  la  scrittura  delle  efemeridi  tutte  le  firme  della 
sopracitata  relazione  della  malattia  epidemica  ,  e  dal  paragone  delle  sottoscri¬ 
zioni  originali  alia  detta  relazione  con  la  scrittura  delle  efemeridi  inedico-r 
metereologiche  appare  essere  queste  state  scritte  dal  Medico  Bianchi  che  sa¬ 
peva  assai  bene  la  lingua  Italiana  come  si  vede  dal  suo  libro  —  Storia  del 
mostro  di  due  corpi  ,  che  nacque  nel  Pavese  in  giugno  1748  riferita  da  Giam¬ 
battista  Bianchi  preside,  e  capo  del  Magistrato  del  Protomedicato,  e  Profes¬ 
sor  primario  di  notomia  nella  Regia  Università  ec.  con  alcune  riflessioni.  In 
Torino,  Nella  stampa  di  Filippo  Antonio  Campana.  ~  La  medesima  somiglianza 
delle  firme  del  Medico  Bianchi  con  la  scrittura  delle  efemeridi  vedesi  nelle 
firme  originali  al  libro  delle  visite  degli  speziali  dell1  anno  1704,  nel  quale 
il  Medico  Giambattista  Bianchi  era  priore. 

Non  debbo  passar  sotto  silenzio  che  sono  debitore  di  molte  notizie  ,  e  di 
varie  scritture  originali  ,  e  specialmente  della  più  volte  citata  relazione  della 
malattia  epidemica  alla  cortesia  dei  signori  Medico  Biaggio  Benedicti  ,  Gaetano 
Salvaja  segretario  del  consiglio  delle  Regie  Finanze  ,  e  Marco  Turco  del 
Mondov  ì. 
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probabilmente  descritti  ,  od  almeno  indicati  in  principio 
delle  site  efemeridi;  ma  in  questo  tomo,  che  ne  è  la  con¬ 
tinuazione,  non  se  ne  trova  alcuna  contezza;  dalle  sue  os¬ 
servazioni  però  credo  di  poter  inferire  che  il  barometro 
era  il  Torricelli  a  no  ,  il  termometro  quello  dell1  Accademia 
Fiorentina  ,  cioè  il  primo  strumento  che  trovasi  descritto 
nelle  sperienze  dell1  Accademia  del  Cimento  (1)  e  gli  igro¬ 
metri  erano  fatti  con  cordicelle  d’  intestino. 

Imperciocché  nel  segnare  le  osservazioni  barometriche  egli 
non  indica  mai  1’  altezza  del  barometro  in  pollici  e  linee, 
ma  dice  che  è  al  variabile  ,  al  sereno  ,  alla  gran  pioggia 
ec.  ,  secondo  la  tavola  che  si  suole  unire  ai  barometri  doz¬ 
zinali  che  per  Torino  è  la  seguente. 
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protezione  del  Serenissimo  Principe  Leopoldo  di  Toscana  e  descritte  dal  se¬ 
gretario  di  essa  Accademia.  In  Firenze  per 
della  stella  MDCLXVII  pag.  II— V  fig.  T. 
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Giuseppe  Cocchini  all1  insegna 
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Questa  fallace  (i)  tavola  delle  varie  modificazioni  atmo¬ 
sferiche  corrispondenti  alle  diverse  altezze  barometriche  si 
credeva  così  esatta  che  si  riputava  inutile  il  riferire  in  altra 
maniera  Y  altezza  del  barometro. 

Che  il  termometro  del  quale  si  serviva  sia  quello  dell’ 
Accademia  Fiorentina  mi  pare  manifesto  dai  gradi  che  ne 
segna  ,  e  particolarmente  dalle  osservazioni  dei  24  e  dei  27 
novembre  1741.  Nella  prima  leggesi  ==  cresciuto  un  poco  il 
freddo,  cioè  a  17  J/2  tempo  bello:  ma  i  barometri  calaào. 
Questa  mattina  ha  incominciato  ad  agghiacciare  un  poco  = 
ed  ai  27  dice  =  il  freddo  a  gradi  19  1.f.x  molta  sensibile 
Frinata  ,  e  gelo.  =  Siccome  nel  termometro  dell’  Accademia 
Fiorentina  il  gelo  è  a  gradi  20  ,  e  la  massima  attività  dei 
raggi  solari  nel  cuor  della  state  lo  eleva  a  gradi  80  sopra 
il  gelo  essendo  la  scala  divisa  in  100  gradi;  perciò  al  ve¬ 
der  cominciato  alquanto  il  gelo  ai  gradi  17  % ,  e  segnato 


(1)  Sin  dall1  anno  1789  proponendo  una  nuova  teoria  delle  variazioni  ba¬ 
rometriche  (  giornale  scientifico  ec.  pag.  1 5 8  )  ho  dedotto  dalla  medesima  la 
fallacità  di  detta  tavola,  quindi  nella  fisica  (  phvsicae  lineamenta  ad  subalpi- 
nos  tona  2  pag.  170),  dopo  aver  parlato  delle  variazioni  del  barometro  con¬ 
chiudo  “  et  necessario  fallax  ostenditur  tabula,  in  qua  variae  terapestates 
signantur  prò  diversa  altitudine  hydrargiri  ,  quae  vulgaribus  baromelris  addi 
solet  “  ;  finalmente  nel  tomo  X^  I  dell1  Accademia  pag.  35  ,  parlando  delle 
indicazioni  del  barometro  ,  ho  provato  quanto  siano  fallaci  ogni  qual  volta 
non  sono  combinate  con  quelle  degli  altri  strumenti  meteorologici. 

Si  vedrà  in  seguito  che  anche  T  autore  di  queste  efemeridi  notò  la  falla¬ 
cità  delle  indicazioni  del  barometro  riguardo  alla  serenità,  ed  alla  pioggia. 


XIX 


il  gelo  quando  il  termometro  era  a  gradi  19  T/a  avendo 
riguardo  al  maggior  freddo  all’aria  libera  (i),  non  dubito 
punto  che  a  20  gradi  ,  come  in  quello  dell’  Accademia  Fio¬ 
rentina  ,  fosse  segnato  il  gelo  nel  suo  termometro. 

Ben  è  vero  che  altre  volte  i  gradi  segnati  non  sembrano 
potersi  riferire  a  tale  scala,  come  ai  18  ottobre  ove  dice 
=  il  freddo  è  cresciuto  ,  cioè  la  mattina  a  sei  gradi.  Però 
li  19  è  di  nuovo  calato,  cioè  a  meno  di  5  gradi  per  es¬ 
sere  il  tempo  coperto  ,  nuvoloso  ,  e  nebbioso  =;  conside¬ 
rando  però  che  in  principio  di  settembre  dice  =  il  termo¬ 
metro  che  è  andato  calando  si  ritrova  quasi  già  ni  tempe¬ 
rato  =  e  che  ai  26  dello  stesso  mese  dice  =  il  licor  del 
termometro  è  calato  già  un  grado  sotto  il  temperato  —  si 
conosce  che  segnava  la  temperatura  notando  talvolta  i  gradi 
della  -.scala  Fiorentina ,  e  sovente  con  numeri  che  comin¬ 
ciano  dal  temperato  ;  quindi  ai  7  di  ottobre  dice  che  — 
nei  giorni  precedenti  i  termometri  al  dopo  pranzo  segna¬ 
vano  cinque,  sei,  ed  anco  più  gradi  di  caldo  =  ed  ai  27 
nota  =  il  freddo  è  cresciuto,  ed  è  già  a  gradi  8  =  ai  i5 
gennajo  1742  dice  =  il  freddo  è  quasi  a  gradi  29  ,  il  dì 


(1)  Nel  tomo  XVI  delle  Memorie  della  Reale  Accademia  delle  scienze  di 
Torino  pag.  39  parlai  delle  varie  temperature  alla  stessa  elevazione  dal  suolo, 
ed  a  piccolissime  distanze  ;  e  notai  essere  tali  differenze  unicamente  dovute 
alla  diversità  dei  venti  cfii  sono  esposti  i  termometri  ;  differenze  maggiori  nella 
temperatura  si  osservano  in  diverse  vie  della  stessa  città  ,  e  molto  maggiori 
ancora  tra  la  città  e  le  aperte  campagne  ove  osservai  il  ghiaccio,  mentre  in 
città  i  termometri  segnavano  varii  gradi  sopra  il  gelo. 
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3o  marzo  nota  che  il  freddo  è  diminuito  essendo  a  soli 
gradi  14  V2  ed  ai  25  luglio  segna  che  il  caldo  è  andato 
diminuendo,  che  i  termometri  non  passano  i  dodici,  o  tre¬ 
dici  gradi  al  dopo  pranzo. 

Dalle  riferite  osservazioni  panni  potersi  dedurre  che  Fau¬ 
tore  stabilì  il  temperato  a  20°  gradi  della  scala  Fiorentina 
sopra  il  gelo,  cioè  a  i5  circa  dalla  scala  di  Reaumur.  Posto  il 
temperato  a  20°  della  scala  Fiorentina  sopra  il  gelo,  ossia  a  40° 
di  quella  scala  corrispondenti  a  i5°  sopra  il  gelo  di  quella  di 
Reaumur,  i  290  di  freddo  sopra  indicati  corrispondono  a  6°, 7  5 
sotto  il  gelo  ,  ed  il  12°  di  caldo  a  24°  sopra  il  gelo  della 
scala  di  Reaumur,  che  sono  le  temperature  ordinarie  a  To¬ 
rino  nelle  circostanze  notate  dall’  autore  (1). 

Il  temperato  fissato  a  i5°di  Reaumur,  se  si  scosta  dal 
grado  della  temperatura  media  della  terra,  è  più  conforme 
alle  nostre  sensazioni,  poiché  generalmente  chi  resta  lungo 
tempo  in  un  ambiente  a  io°  od  anche  a  12°  sopra  il  gelo 
si  lagna  di  freddo  ,  e  sente  il  bisogno  di  scaldarsi  ;  laonde 
il  medico  che  tiene  registri  delle  temperature  per  conoscerne 
gli  effetti  sopra  la  salute  degli  uomini  ,  a  giusta  ragione 


(1)  Credo  di  non  essere  lontano  dal  vero  supponendo  che  gli  80  gradi  so¬ 
pra  il  gelo  della  scala  Fiorentina  corrispondano  a  60  di  {[nella  di  Reaumur, 
tanto  più  che  trattasi  di  termometro  a  spirilo  di  vino;  e  che  non  parlasi  di 
cautele  per  evitare  il  calore  di  riflessione.  • 

Quest’  anno  ai  zi  ottobre  un  termometro  a  mercurio  posto  contro  un  muro 
a  solatìo  salì  tra  il  mezzodì  ed  il  tocco  a  35  gradi  e  mezzo  di  Reaumur  ,  e 
nella  sless’ora  un  altro  simile  termometro  posto  contro  un  muro  a  bacìo  non 
segnava  che  jz  gradi  scarsi. 
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fissa  il  temperato  a  quel  grado  che  essi  non  si  lagnano  nè 
di  caldo  ,  nè  di  freddo. 

Finalmente  dalle  osservazioni  igrometriche ,  e  particolar¬ 
mente  da  quelle  dei  io  e  dei  2 5  marzo  1742  panni  pro¬ 
babilissima  cosa  che  gli  igrometri  adoperati  dall’  autore  fos¬ 
sero  d’intestini,  poiché  nella  prima  dice  =  un  igrometro 
verso  il  secco  ed  un  altro  verso  il  tempo  cattivo  cioè  con 
F  uomo  totalmente  fuori;  ==  e  nell’  altra  =  nell’  igrometro 
a  orologio  il  tempo  va  molto  verso  il  secco:  e  nell’altro 
va  verso  il  tempo  cattivo,  cioè  verso  l’umido,  uscendo 
1’  uomo  ,  e  ritirandosi  la  donna.  = 

E  cosa  nota  che  tali  volgari  igrometri  sono  fatti  di  cor¬ 
doncini  d’  intestini  ,  i  quali  avendo  fissa  una  delle  estre¬ 
mità  ,  ed  un  indice  oppure  un  disco  all’altra,  col  torcersi 
o  distorcersi  ,  secondo  che  sono  affetti  dall’  umido  o  dal 
secco,  muovono  1’  indice  q  il  disco  da  parti  opposte.  Quindi 
colf  indice  unito  ad  un  estremo  del  cordoncino  si  forma 
l’igrometro  detto  ad  orologio;  e  col  disco  appeso  al  me¬ 
desimo  cordoncino  ,  mettendovi  diametralmente  opposte  due 
figurine  una  d’  uomo  1’  altra  di  donna  ,  e  nascondendo  nella 
casetta  la  metà  del  disco,  ed  il  sospeso  cordoncino,  ordi¬ 
nariamente  si  vede  uscire  V  uomo  quando  il  tempo  è  umido, 
e  la  donna  quando  è  secco.  Non  è  poi  meraviglia  che  tali 
imperfetti  igrometri  siano  sovente  discordanti  tra  loro ,  poi¬ 
ché  i  loro  movimenti  variano  secondo  la  diversa  prepara¬ 
zione  degli  intestini,  la  loro  torsione  ec.  , 

Sebbene  le  osservazioni  inetereologiche  fatte  con  tali 

2, 
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strumenti  e  registrate  alla  maniera  di  questo  autore  man¬ 
chino  di  quella  precisione  che  in  oggi  si  desidera;  tuttavia 
esse  sono  assai  importanti  per  la  scienza  ,  perchè  notate 
con  tutta  esattezza  da  un  dotto  che  amava  paragonare  le 
modificazioni  atmosferiche  con  la  salute  degli  uomini  per 
rendere  piu  perfetta  la  clinica. 

Siccome  la  verità  era  lo  scopo  delle  sue  ricerche  ,  ogni 
qual  volta  1’  indicazione  degli  strumenti  era  in  opposizione 
con  le  massime  allora  universalmente  ,  ed  ancora  oggidì  da 
molti  credute  vere,  oppure  i  barometri,  e  gli  igrometri 
indicavano  un  tempo  diverso  ,  egli  non  mancava  di  notare 
tali  opposte  indicazioni  aggiungendovi  nel  margine  talora 
observatio ,  altre  volte  osservazione  ,  così  il  dì  8  maggio 
1742  scrisse  =  i  barometri  anco  più  bassi  di  ieri,  cioè 
alla  pioggia,  e  gli  igrometri  al  cattivo  et  umido  tempo, 
eppure  questa  mattina  il  tempo  serenissimo ,  lucidissimo  , 
et  ottimamente  spaccialo,  e  in  tutto  il  giorno,  abbenchè 
s’intorbidasse  un  poco,  nulla  vi  fu  di  pioggia  o  altro,  ep¬ 
pure  tutto  assicurava  la  pioggia  —  ed  ai  26  maggio  1746.  = 
Piove  ed  ha  piovuto  tutta  la  notte.  Però  gli  igrometri  all’ 
umido,  ed  i  barometri  un  po’  montati,  cioè  fra  il  vario  et  il 
bello.  Sicché  gli  igrometri  annunciano  anche  pioggia,  ed  i  ba¬ 
rometri  piuttosto  sereno  e  bello.  Frattanto  il  termometro  sem¬ 
pre  al  temperato  ,  cioè  nè  caldo ,  nè  freddo  :  quasi  tutto 
il  giorno  dirottamente  ha  piovuto. 

Dalla  contraddizione  delle  massime  metereolomche  ,  con 
le  indicazioni  degli  strumenti  P  autore  dedusse  più  volte 
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esservi  ancora  qualche  cosa  da  elucidare  intorno  alle  va¬ 
riazioni  degli  strumenti  meteorologici ,  come  per  esempio 
in  principio  di  marzo  1743  nota  riguardo  agli  igrometri, 
ed  ai  7  del  seguente  aprile  intorno  ai  barometri  ,  ed  agli 
igrometri. 

Le  riflessioni  dell’  autore  comprovano  che  chi  osserva 
esattamente  per  trovare  la  verità  ,  e  non  per  confermare 
alcun  sistema  ,  quantunque  abbia  la  mente  offuscata  da  pre- 
giudizj  ,  arriva  a  conoscerla  ;  infatti  paragonando  le  modi¬ 
ficazioni  atmosferiche  con  le  varie  altezze  del  barometro  , 
e  con  le  diverse  fasi  ,  e  posizioni  della  luna  non  solo  egli 
conobbe  V  erroneità  della  tavola  delle  varie  modificazioni 
atmosferiche  corrispondenti  alle  diverse  altezze  del  baro¬ 
metro;  ma  ancora  essere  falsa  la  comune  opinione  che  le 
stagioni  debbano  corrispondere  alle  lune  dei  mesi  dei  quali 
portano  il  nome;  così  ai  24  marzo  1 7 4 5  dopo  aver  rife¬ 
rite  lè  modificazioni  atmosferiche  V  autore  dice  =  per  la 
subita  uscita  del  scirocco  appare  di  subito  una  stagione  di 
primavera  adattata  al  tempo  ,  abbenchè  siamo  ancora  nella 
luna  di  febbrajo  :  tanto  è  vero  che  per  il  freddo  e  caldo 
non  han  che  fare  le  lune;  e  che  queste  mutazioni  succe¬ 
dono  fortuitamente.  = 

Riguardo  ai  venti  egli  crede  che  siano  i  dominatori  delle 
Meteore,  che  ve  ne  sian  di  quelli  che  si  alzan  da  terra  nelle 
alte  regioni  dell’  atmosfera  ,  e  che  questi  facciano  abbassar 
la  colonna  barometrica  ;  altri  che  da  sopra  spirano  verso 
terra,  e  che  questi  tengano  la  colonna  del  mercurio  più  alta. 
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Porrò  fine,  al  ragguaglio  della  parte  meteorologica  di  queste 
efemeridi  col  riferire  alcune  particolarità  della  procella  dei 
16  agosto  1741. 

Questo  temporale,  al  dir  dell’  autore,  senza  pari  a  me¬ 
moria  d’  uomini  fu  accompagnato  da  turbine  che  svelse  ,  e 
abbattè  molte  piante.  Cominciò  verso  il  mezzo  giorno,  ed 

alle  ore  due  era  così  forte  ,  che  pareva  che  le  case  doves- 

* 

sero  essere  poste  sossopra.  Primieramente  venne  da  tramon¬ 
tana  ,  indi  dal  ponente  in  stretta  lunga  striscia  ,  come  quello 
del  giorno  di  S.  Maurizio  di  alcuni  anni  precedenti  :  i  grani 
ordinarii  della  gragnuola  erano  grossi  come  ova  di  galline, 
altri  come  i  due  pugni  ,  e  si  racconta  di  un  grano  grosso 
come  un  barile  che  cadde  verso  Superga  nell’  aja  d’  una 
vigna.  =  L’  autore  osserva  che  i  pezzi  più  grossi  erano  com¬ 
posti  di  gragnuole  più  piccole  attaccate  ,  e  congelate  insie¬ 
me,  e  pensa  che  la  grossezza  dei  grani  sia  dovuta  a  due 
venti  contrari  che  accostavano  ,  e  serravano  insieme  i  grani 
di  detta  gragnuola.  Merita  di  essere  notata  la  prudenza  dell’ 
autore  riguardo  al  grano  smisurato  ,  poiché  non  avendolo 
veduto  dice  =  se  ne  racconta  di  uno  ecc.  =  vale  a  dire  che 
egli  era  ben  lontano  dall’  alfermare  in  modo  assoluto  quanto 
si  diceva. 

Alla  relazione  del  temporale  tengono  dietro  le  osserva¬ 
zioni  mediche  ,  quindi  soggiunge. 

=  Io  questo  mese  detta  tempesta  grossa  fra  gli  altri  ef¬ 
fetti  fece  anche  del  bene  ,  perchè  rompendo  i  fusti  degli 
asparagi  che  portavano  già  in  cima  il  loro  seme  ,  ma  non 
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ancor  maturo  ,  in  quelle  parti  che  fu  rotto  lo  stelo  ,  Un* 
altra  pianta  d’  asparago  novello  germogliar  si  vide  ,  e  si 
mangiò  con  gran  diletto.  = 

La  parte  medica  ò  la  più  importante  di  queste  efeme- 
ridi  registrate  unicamente  ad  uso  dell'  autore,  perciò  tro- 
vansi  molte  neslmenze  di  stile  in  mezzo  a  cose  ottimamente 
scritte  ,  come  lo  è  il  suo  libro  concernente  la  storia  del 
mostro  di  due  corpi  stampata  a  Torino  dal  Campana. 

Frequentemente  accenna  i  rimedi  che  adoperò  ,  e  i  ri- 
sultamenti  che  ne  ottenne;  alcune  volte  va  in  collera  con¬ 
tro  la  medicina  ,  e  pare  darsi  in  preda  al  fatalismo  (  2 
agosto  iy42  )•  , 

Sovente  nomina  gli  infermi  che  visitava  pel  loro  nome,  altre 
volte  ne  indica  la  qualità  p.  e.  (il  i.°  settembre  174*  )  — 
il  Padre  superiore  di  S.  Antonio  giovane  di  anni'  35  cade 
in  torbidissima  febbre ,  verso  la  settima  pare  si  minacci 
deposito  al  petto;  e  in  questo  giorno  gli  compajono  le  mi¬ 
liari  altre  rosse,  c  grosse,  ma  poche,  altre  cristalline,  e 
piccolissime,  e  ben  molte,  ma  vennero  lentamente.  Dice 
F  ammalato  che  è  morto  ,  e  questo  vaticinio  ,  come  è  arri¬ 
vato  in  queste  malattie  in  tutti  gii  altri  così  vaticinanti  , 
si  avvera.  Suda  ,  buon  respiro  ,  va  sempre  del  corpo  ,  le 
orine  sempre  belle,  ma  un  poco  cariche;  scarseggiano,  e 
poi  vengono  abbondanti.  Cattiva  ottava  :  buona  mina  in  ap¬ 
parenza  perchè  riposa,  orina,  suda,  va  del  corpo,  respiro, 
e  testa  libera  ,  e  le  miliari  crescono  ,  e  si  stendono  per 
tutto  massime  alla  testa.  La  decima  non  pessima,  c  tutte  le 
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escrezioni  continuano  ,  e  sull’  arrivar  dell1  undecima  imman¬ 
tinente  si  fa  un  deposito  al  petto  ,  e  subito  muore.  Oh  si 
faccia  qualche  fidanza  su  queste  sì  traditrici  malattie  !  = 
Alcune  volte  indica  il  nome  e  1’  età  come  =  un  giovane 
di  anni  2,5  (  M.  Stopper  )  robusto,  preso  da  febbre  quar¬ 
tana  semplice  ,  dopo  alcuni  parosismi  ,  nell1  ingresso  del 
freddo  ,  improvvisamente  dà  in  una  coagulazione  generale 
di  sangue,  se  gli  aprono  molte  vene,  e  da  niuna  vuol  uscir 
sangue  ,  muore  in  poche  ore.  ==' 

Di  alcuni  dice  soltanto  1’  età.  ==  Un  altro  giovane  di  anni 
20  nell’  ingresso  di  una  terzana  semplice  dà  in  subite  con¬ 
vulsioni  ,  e  in  queste  muore.  = 

Frequentissima  è  la  menzione  delle  miliari  in  questo  li¬ 
bro,  dal  che  pare  potersi  inferire  che  in  quel  periodo  d’anni 
naturalmente,  o  forse  anche  per  la  maniera  di  curare,  molto 
piu  frequenti  che  a’  giorni  nostri  erano  tali  malattie. 

Alcune  volte  nota  il  principio  e  1’  andamento  delle  ma¬ 
lattie  p.  e.  ai  22  aprile  1744  dice  =  cominciano  da  pleu- 
risia  o  da  artritide  fervida  e  acuta,  e  poi  verso  la  sesta 
uscendo  all’  improvviso  le  miliari ,  queste  in  un  giorno  ,  o 
due,  o  tre  retrocedono,  e  strozzano  con  subite  convulsioni. 
Se  guariscono  le  miliari  sono  sì  violenti  e  in  celeri  movi¬ 
menti  che  non  passano  quattro  o  cinque  giorni  che  si  sec¬ 
cano;  e  cessa  il  tumulto.  Cessato  poi  questo,  vanno  anche 
in  seguito  uscendo  quà  e  là  delle  altre  miliari  ,  e  fanno  il 
breve  lor  corso,  ma  senza  febbre  e  ridotte  a  perfetto  stato 
di  critiche.  Oh  quanto  si  rendono  in  questo  paese  come 
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endemiche  coleste  miliari  ,  che  avanti  questi  ultimi  treni’ 
anni  non  si  conoscevano,  perchè  veramente  non  vi  erano 
di  questa  natura. 

Merita  di  essere  notata  1’  esattezza  dell’  autore  nell’  ac¬ 
cennare  il  tempo  in  cui  cominciarono  a  vedersi  in  questo 
paese  le  miliari.  Esso  trovasi  conforme  a  quanto  il  nostro 
Dottor  Allione  con  molto  studio  stabilì  nel  suo  trattato  so¬ 
pra  le  miliari  ;  asserendo  questi,  che  tale  febbre  comparve 
primieramente  a  Lipsia  circa  il  ióòo»  poi  in  Baviera  nel 
1666,  quindi  in  Sassonia  nel  1694;  e  che  in  Piemonte 
per  ia  prima  volta  comparirono  in  S.  Benigno  nel  1711, 
che  la  moglie  del  Medico  Guidetti  morì  di  questa  febbre. 
Il  Medico  Eantoni  dice  che  in  Torino  si  osservarono  circa  il 
1 77 1 5  ;  nel  1724  comparvero  a  Savigliano  e  a  Cuneo  ^  e 
nel  1726  in  Acqui. 

Si  vede  adunque  che  l’autore  delle  efem elidi  doveva  aver 
famigliare  la  storia  medica  del  paese  ,  poiché  correntemente 
ne  parla  con  precisione. 

Riguardo  alla  cagione  di  queste  febbri  egli  si  mostra  in¬ 
clinato  a  credere  essere  le  medesime  eccitate  dai  venti  sci¬ 
roccali.  Poiché  ai  29  ottobre  1742  scrisse  =  Alcune  febbri 
continue  che  parevano  acute  e  con  sudori  continui  ,  anzi 
con  prurito  forte  alla  pelle,  e  in  conseguenza  mostravano 
natura  di  miliari ,  non  hanno  passata  la  settima  ,  e  sono 
felicemente  e  brevemente  terminate.  Tanto  è  vero  che  sono 
i  scirocchi  che  eccitano  queste  febbri  ;  perciò  dominando 
in  questo  mese  la  tramontana,  le  febbri  che  in  altro  tempo 
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sarebbero  di  quella  cattiva  natura  ,  restano  mortificate  ,  e 
si  svaniscono  in  presto  e  buon  esito.  — 

Ai  venti  ancora  ascrive  egli  il  trasporto  delle  malattie 
epidemiche  come  leggesi  al  dì  6  di  aprile  1743  =  che  la 
malattia  epidemica  di  quest’ inverno  sia  da  qualche  effluvio 
peregrino  portato  qua  e  là  per  i  paesi  da  venti  o  da  altro, 
e  non  da  quelle  specifiche  pioggie  di  dicembre,  o  da  altra 
specifica  intemperie  per  allora  della  stagione,  si  è  che  ha 
incominciato  qui  a  noi  nel  fin  di  dicembre  e  principio  di 
gennajo  ,  ed  aveva  cominciato  e  prosieguito  in  altri  paesi 
sul  principio  di  dicembre  ,  e  in  novembre  come  in  Milano, 
Venezia  ecc.  che  quando  verso  la  metà  di  gennajo  ha  finito 
a  noi,  ha  proseguito  a  Venezia,  a  Milano  ecc.,  che  quando  ha 
finito  in  queste  città,  ha  tuttavia  prosieguito  in  Genova,  in 
Roma  ecc.,  e  che  anzi  in  Genova  e  Roma  persiste  tuttavia, 
abbenchè  si  sia  interamente  cangiata  con  la  stagione  1’  abitu¬ 
dine  pristina  dell’  ambiente  :  che  dopo  1’  Italia  ha  attac¬ 
cato  Parigi,  e  molte  genti  della  Francia,  ove  questa  epi¬ 
demia  si  chiama  la  foletle  o  la  grippe  ,  et  ivi  pure  persiste 
in  questi  giorni  :  che  in  Napoli  hanno  incominciato  a  re¬ 
gnare  queste  malattie  solo  dopo  la  metà  di  febbrajo  ,  e  in 
ora  tuttavia  continuano  ecc.  e  cosi  di  altre  parti.  Ora  a  noi 
dura  giorni  i5,  altrove  un  mese,  altrove  due  o  più  ,  qui  ad 
una  costituzione  di  tempo  o  stagione  ,  là  ad  un’  altra  *,  in 
un  lupgo  più  fiera  ,  nell’  altro  più  mite,  ma  sempre  la  stessa 
catarrale  malattia  :  e  non  è  dunque  argomento  che  questa 
è  da  un  principio  peregrino,  vagante  ,  che  sta  più  o  meno, 
che  ecc.  ?  = 
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Nell’ umido  soverchio  però  riconosce  Fautore  una  potente 
cagione  di  malattie;  così  in  principio  di  aprile  1743  dopo 
aver  notato  che  ha  piovuto  dirottamente  soggiunge  =  Or 
quando  regna  quest’  umido  in  questa  metropoli  ,  anco  bene 
che  di  stagione  ,  e  con  tutti  i  vantaggi  della  campagna  , 
sempre  reca  de’ pregiudizi  alla  pubblica  salute,  aitesa  la 
disposizione  umida,  e  quasi  stagnante  de’ due  fiumi  che  ci 
circondano  ,  d’  onde  sempre  vapori  e  principalmente  dal 
Po  .  .  .  così  in  questi  giorni  hanno  ripullulato  le  malattie 
catarrali  ,  e  quel  che  è  peggio  si  sono  rese  infiammatorie, 
e  perigliose  ,  e  funeste  ,  e  più  brevi  di  prima.  — 

Anche  ai  3  di  marzo  dice  =  in  questo  nostro  clima  non 
arriva  mai  umidità  o  pioggia  che  non  rechi  alcuni  scon¬ 
certi  ,  abbenchè  siano  umidi  e  pioggie  convenevoli  alla  sta¬ 
gione  ,  ed  alla  campagna  ,  anzi  ancora  a’  corpi  umani.  Et 
al  contrario  in  questo  nostro  ambiente  umido  e  come  pa¬ 
lustre  per  le  acque  che  ci  circondano  ,  ed  il  basso  della 
nostra  situazione,  pare  che  il  secco  sia  più  salubre:  però 
poi  non  troppo  lungo  ,  ed  ostinato  ,  perchè  anche  da  questo 
si  fomentano  poi  malattie  popolari,  come  è  arrivato  nel 
tempo  dell’ influsso  del  1734,  e  1735.  = 

Ed  al  primo  gennajo  addita  la  ragione  del  danno  che 
fanno  le  pioggie  alla  salute  dicendo  =  ma  ha  per  il  pas¬ 
sato  piovuto  troppo,  massime  con  forti  freddi,  e  qualche 
scherzo  di  scirocco  :  in  modo  che  il  sangue  si  era  in  tutti 
empiuto  di  un  cattivo  siero  ,  il  quale  poi  si  è  esaltato  in 
distillazione  catarrale  al  petto  subito  che  si  è  rilasciato  il 
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tempo,  ossia  con  qualche  sciroccale  arrivo.  Cosi  in  questi 
giorni  va  crescendo  a  dismisura  la  malattia  catarrale  con 
tossi  e  febbri  ,  con  freddi  lunghi  e  male  di  testa  ecc.  = 

All’  incostanza  del  tempo  ascrive  anche  le  malattie  ;  così 
ai  2.6  giugno  1742  dice  =  dalli  21  fino  alli  26  il  tempo 
fu  sempre  vario  ,  or  vento  ,  or  pioggia  ,  o  anche  tempo¬ 
rali,  sempre  poco  caldo,  anzi  freddo,  =  indi  soggiunge  =  da 
questi,  stravolti,  disuguali  tempi  vi  nascono  malattie  straor¬ 
dinarie  ,  acute,  croniche,  catarrali,  artritiche,  anginose, 
tussicolose  ,  come  se  fosse  nel  verno.  I  dolori  'venerei  si 
svegliano  ,  e  così  tutte  le  antiche  e  di  lungo  tempo  sopite 
flussioni.  Le  febbri  terzane  guarite  metodicamente  senza 
febbri  frigi  spontaneamente  ritornano  ,  il  che  in  migliori  sta¬ 
gioni  non  arriva.  = 

Quantunque  inclinatissimo  ad  attribuire  le  malattie  ai 
disordini  atmosferici  non  lascia  di  notare  quanto  se  gli  pre¬ 
senta  di  favorevole  all’  opinione  contraria  ;  così  agli  .8  di 
dicembre  del  1743  dice  =  che  maggior  disordine  e  scon¬ 
certo  di  ambiente  di  quello  del  mese  passato  di  novembre  ? 
Prima  freddo  ,  poi  pioggia  dirotta  e  lunga  con  scirocco  ,  e 
poi  di  nuovo  freddo  frammischiato  a  scirocchi  e  qualche  volta 
improvvisi  ,  al  dopo  pranzo  ,  o  puf  alla  notte  ,  venti  fra 
mezzo  ,  ecc.  Sicché  tempo  più  sregolato  del  dicembre  del 
1742,  e  pure  il  detto  disordine  del  dicembre  dell’  anno 
scorso  portò  epidemia  fortissima  ‘  e  in  ora  noi  dopo  simili 
sregolamenti,  e  maggiori  dell’anno  scorso  non  abbiamo 
ammalati  in  questi  giorni?  S’  aggiunga  che  abbiamo  in  questi 
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giorni  appunto  avuti  i  predomini  dell’  umido  ,  e  dell'austro 
fuor  di  stagione  qual  costituzione  Ippocrate  la  dà  eziandio 
per  principio  di  causa  pestilenziale  :  e  pur  nulla  di  questo.  = 

Dal  complesso  delle  osservazioni  ,  e  delle  riflessioni  re¬ 
gistrate  in  queste  efemeridi  parmi  potersi  dedurre  non  solo 
essere  affatto  erronea  1’  accusa  che  si  fa  alla  medicina  pra¬ 
tica  di  non  essersi  perfezionala  dai  tempi  d’  Ippocrate  sino 
a  noi  ;  ma  ancora  che  si  vada  ogni  giorno  perfezionando  , 
poiché  si  vede  che  nelle  gravi  malattie  molti  più  perivano 
allora  che  non  al  giorno  d’  oggi,  e  ben  mi  ricordo  che  ancora 
quarant’  anni  fa  circa  delle  persone  affette  dalle  così  dette 
volgarmente  febbri  putride,  e  maligne  ,  più  di  un  terzo  ne 
moriva,  mentre  in  oggi  appena  ne  muore  un  quinto  (i). 

Se  l1  Accademia  avesse  anche  il  registro  delle  osservazioni 
e  riflessioni  concernenti  la  medicina  pratica  del  Conte  Ignazio 
Somis  pel  corso  di  40  anni  ,  come  ha  quello  delle  sue  os¬ 
servazioni  barometriche  ,  termometriche  ,  e  sullo  stato  del 
cielo  ,  certamente  si  potrebbero  già  dedurre  corollari  uti¬ 
lissimi  per  la  clinica  ,  come  pure  utilissime  conseguenze  si 
potrebbero  dedurre  se  vi  fosse  il  giornale  delie  malattie 


(1)  II  chiarissimo  signor  Dottore  collegiato  Giorgio  Ricci  nel  suo  “  Rap¬ 
porto  sullo  stabilimento  dello  spedale  provvisorio  della  Generala  all' occasione 
dell’epidemia  petecchiale  dominata  in  Piemonte,  (Torino  1817  Stamperia 
Reale  )  ~  presenta  la  tavola  degli  infermi  entrati  nello  spedale,  dei  guariti, 
e  dei  morti  ;  dalla  medesima  risulta  che  di  i58o  malati  che  entrarono  nello 
spedale  ne  morirono  soltanto  281  ,  vale  a  dire  meno  del  quinto. 
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curate  nei  diversi  spedali  ,  con  1’  indicazione  dei  rimedj 
adoperati  ,  e  degli  effetti  ottenuti.  Ma  tali  opere  più  volte 
intraprese  furono  sempre  interrotte,  perchè  per  sola  volontà 
di  zelanti  persone  s’  intrapresero  ,  e  giammai  per  leggi  sta¬ 
bili  delle  istituzioni  \  leggi  da  osservarsi  da  chiunque  oc¬ 
cupa  quel  dato  posto  ,  perciò  non  soggette  a  soffrire  alcuna 
interruzione  dai  cambiamenti  delle  circostanze  personali. 


